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ili' lllttfirilJ'. Sigi • *fnioV attóri Cùikit m 
difi. il Sig. M archtjì 

CORNELIO BENtiVÒGLI. 


ON inerita nome di temerario coi ni , 


che conia fcorta delPAqui le ardifce 
jtffiifarfì al Sole . ;Quefto lucido Dio non-» 
eppe fdegnare Poflequiofe voci , che dalla 
bocca d’vna ilatua veniuano dedicate à Tuoi 
fplendori . Sèia canora grittitudtoe d’vn-» 
còrpo di freddo fallo non fu fe non cara all' 
Autor luminofo del calore , perche douerò 
io elfer efclufo dà quella gloria,che produce 
alla profeflion detl'obligo vna offequiofa re 
cogniziondel dehito, mentre ;le dedico T* 
Egifto,che cófelfa la fua armonia dalla luce 
dellabenignità di V.S. 111. lenza la quale no 
poteua fuggire, di recare vn marmo infen- 
fato ? Il tempo ( alata Deità ) non hà con- 
cedo, che breue fpasio alla fabbrica delle ► 

mie macchine, le ho formate, non quali 
defìderauo , mà quali mi fono Hate permef- 
fe dalTanguffo dorio di poche hore . Deuo- 
no nondimeno venire ad inchinarli con la—» 
mia deuozion à V.S Ill.il Padre della qua- 
le dico rilluftriff. Sig. Enzio Bentiuogli , 
f-ppe rendere ofcura la fama degli Archi- 



A i me- 


4 

medi • Gradifca dunque quello picciolo 
contraflegno della grandezza delle mie-* 
obligationi , e fia in quelle poche righe-» 
compendiata l’infinità de i fauori , riceuut' 
dà V.S.I.le prerogatiue gloriofe della qua- 
le io mi taccio,perche cosi richiede la mode 
ftia delie lue virtuofifiime qualità, alle qua- 
li dichiarandomi appreffo il mondo feruo 
obligatilfimo faccio à V.S.I.profonda riue- 
renza . Di Firenze li 27. Maggio 1646. 


Di V.SrIUuHri£ 
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Curtio Mannari. 
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LETTORE; 


L ’Epifodio d'amore , che vola à ca • 
fo nella felua de* mirti deliUereboy 
ondo prendono quelle Hcroidc y che v [ci- 
rono pe r amore mifer amente divita,qua* 
li lo vogliono far perire di quella morte , 
che égli fece loro morire , ti confcfio d'ha « 
uerlo tolto d'^ufonioy con quella licen- 
za, che vfaronoiToeti Latini di togliere 
rinticntioni da* (jrtci per veSìire le loro 
fauole , & ì loro Epici Componimenti . 
Fitti felice** • 
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t E n. l a c r T o li l . 

La nottc>chè tramonta 
L‘Aurora, che forge j Prolo S° 
Lidio amante di Clori 
Glori innamorata di Lidio 
Egitto accefo di Clori 
Climene infiammata di Lidio 
Hipparco fratello di Climene 
Volupia 
Bellezza 
Amore 
' Venere 
Semele 
Fedra 
Didone 
Hero 

Cinea feruod’Hipparco 
Apollo 

Hore i* miniftra d* Apollo 
^ A 3 Le 
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Le Gratie 1 taciti feguaci 

Choro di Amorini 1 di Venere 
Choro di Heroide morte infelice- 
mente per Ardore, 

Choro diferui armati d’Hipparco# 
Choro di ferite di Climenc* 
LaFauolafi rapprefenta nel Con- 
tado di Zacinto, Iiola del Mare 
ionio, hoggidi detta Zante* nel* 
la Stagione di Frimauera» 



PRQf 
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'fi ■ . T 


PROLOGO 


La Notte, l’Aurora. 


Not.^T 1 Enebrofe mie [quadre , ombre 
X guerriere 

Che [piegate polenti imieiTrofei 
Siti doue ruota il tnejjaggier de' Dei ? 
Inalzate i veffilli ardite » t fiere . 

De la nemica , e debellata luce 

1 conquifiati alleggi homailafciate 9 
jl farmi, a l'ami, d le vittorie vfate. 
Seguite me voftra reina, e duce . 

Là ne l'altro Emìfpcro il Sol s'accampa 
Da lumino fi rai Slipato , e cinto, 

A la pugna ,a le palme, battete vinto , 
Già veder parmi ejiinta ogni [uà lupa» 
Di già vittrìci trionfate voi 

De le fchiere di Febo, àfidi horror i 9 
Cedano al voftro nero i fuoi [olendoti , 
■QM Eà 


PRIMO » * 

E à papaucrt mìeiglìAUorì fitti* 

Auc. pai Orante . };- ì.J 

Scorgo ridente f JfL 

*I>t rugiadofi 
Vitali bumori 

Prodiga disenfierà à l'bcrbe, t a fiorii 
Spiegate alt ere 

L'ali leggiere ' ■! ' 

burette bellf} ** 

burette mie, 

E fujurate > che [eri vi ine Uditi , j 
Lucidi albori ì ‘ 

D’aurei colori 

Quejl' orizonte • 

Tofio fregiate . 

E le (ielle sbandite > ed 1 ammorbate » 
Già gli infocati : 

‘Jjeftrieri alati} 

Theti lafciata , 

Sferra il Sol biondo » 

Befitfi homai l'addormentato mondo, 


** 5 AT 


M ; . 



PRIMO. : 

«v.'jv ' ; i ; n; ij. ' , ’ l i 

Lidio i i Egitto Qimenc* 1 ‘ 
dormienti.. 

\ < » v j. - ' . y* • • » 

f * - . & I 55 i ; 

lidTT Or » còf Ftsfuroré . \ 3, j 
il Spargendo fiori .a 'Z i- 
ti monda indora-- U || 

Co [noi Splendori, 

Ter mirar chi mi ferì u 

Uncht io forgo a par del dL 
0 vezzo fetta r> 

Vieni albo fchettO} 

Quiui t' afpetta * > - *£ 

lituo diletto; 

Vieni a bella, ab non tardar r 
Ti dia Pah il fuo penar . 

%Al mio martire 
Volto diuino , 

Odo languire 



PRIMO : i 

Ogni Uugtilino , 

Vieni ò bella ah non tardat i 
Ti dia l'alt il mio penar • 

SCENA SECONDA 
Clori , Lidio» l’Egifto» Climem? 

dormienti . 

Clor.T R ipofi 

JL De le piume, J • t 
Ter trattar vez^tamorofi 
Lajcio » amante » al nono lume » . { J 

T ar goletto r 
Lafciuetto, 

Diopietofo, arder bendato » 

T ù mifcorgi il caro amato*, 
jlmor mio 
Il rufceUo 

Q^ì per me co*l mormorio 
Ti richiama al p ratte elloy 
Tar goletto » 

La fernet tot 

Dìo pietofo » arder bendato 
Turni feorgi il caro amato • 

Lid . 0 bcllisjìma Cleri ì 
Ciò. 0 Lidio f amor corte fa 

>46 
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« m 



ATT O f ! 


Le mie preghiere tntefe . -aVV 0 
Lid. M uficldelia Sdita ó vs\. x \ 
>Augcllctti canori ■ 0 «V.il ì :,v.i i'S 
Su cantate , 


Fefiég&até i 


/ fu * 

□a 


i. K H 0 3 


Ecco l 4 Alba, eico fati ; ^iJ t hoQ 


Quella , che forfè già 
Fù di que Ha beltà i\ 7 
Vn lummofo aibgrc y.\ .5 1*. ^ 

0 «foto [perni * ò vita <W mio core l v 

O. Odflrativapori, i \ 


Ciò 


Fiori di Flora prole, v 

Su (porgete, ,r: 

effondete. 

Ecco Lidio, ecco il Sole, ^ -V 

jQa* / c/j* foi monta là ; . s « b 

Edtquujìabdtà 

Vn picciolo fplcndore 5 " f . 

0 c<*r<i Jpeme , ò vita del mio core • 
Xid T ù jcberzt amorofctta,io fon vera • 
Epilogata nel tuo vago vifo [ ce » 
Hai l'aurora non ìol t ma ilTaradifo , 
E da le luci tue brillanti , e belle, 
fcintillare apprendono le pelle. 

Ciò. Lidio non vò mentirti, 

v ò Di 


PRIMO 13 

Di modeflo roffor dipinta il volto 
Uadulatrici , e falfe lodi aftolto ? 

Tua fon qual* io mi fia 
<}ioia de l* dima mia : 

Vedi , che non Spianta in queSìo loco $ 
In cui da me non fiano Siate imprejfc 
QueSìe note , d*amor col proprio ttlo > 
Viue Lidio per te Clori di Deio • 

Lid. Kfelgran regno d* amor 
Tiufchceamator . * 

Ciò. /' impero d* amor 

Tiù fortunato cor • , - L 

Lid. 1 Del mio* dime, 

Ciò* l 'Hpn fu y nonè. 

Egif.dorm. *Ab Clori ingrata^ ah Clori 
Così tradifci tu li noSìri amori ì 
Ciò. ingrata Clori ? Vdifliì 
Lid • Eb troppo vdij, 

Così Stato fofs' io fordo d quei detti; 
Serba , ferba la fede ad altro amante , 
Beila quant' incollante . 

Ciò. Che gelofi fofpetu ? 

In Zacinto già mai y 

Ter gl* echi tuoi si lumino fi io giuro > 

filtri che tè mio foco io non amai . 





?4 ATTO 
Egif. dorm. *dh crudele • 

Infedele . 

Lid. Se non m 9 inganno quelle voci efpri* 
Vndi quei pafiaggieri. , Ime 
Cbedormon dolcemente àpié de* faggi 
£ fon crtd'io di quella nane , ch'hieri > 
Scorta da venti fidi > 
approdò à q utili lidi . 

Ciò. Ei nel fogno delira» 

Lid. Oli fchcrnifcc di dormir fingendo 
Ma voglio , / e ciò è vero « 

Che fune fio le fta quefio fenderò • 

Ciò. Eh » non fingono il Jonno t 
Tqon vedi l Ohimè «. 

Lid. Jdiio hentt 

Qual cordoglio improuifo t > 

Dal tuo celefie vifo 
Hor ti rapifcei fiori > 

£ ti lena a te iieffal ah Clori ì ab Clorù 
' Ciò. Enfia , qual fi *ra doglia 
M’affali . Lid QuU'asfidi. 

Ciò. 2iònò pirtiaci pure 2 abi ahi che vi» 
Lid. Ohimè , che farà mai i (di 

*Ab non errò chi diffe > 

Chjl diletto mondati termina in guai • 
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SCENA TERZA . 5 
Olimene lEgifto . 

Clini ; ià da le / 'alfe piume 

vJ Eforto Febo, ed' io qui dor- 
mo ancora ì 

Egif.dorm. 2S [on meritò giamai 
D'effer delu fa la mia fé collante 9 
* Abbandonarmi per noueUo amante } 
Clim. Et fogna , Egiflo , Egitto , 

Sorgi , forgi etiti giorno 
Uà fatto à noi ritorno , 

EgiC Ohimè quai crude larue. J 

Con oggetti à me fieri , e doloro/i 
M ’ hanno turbato i placidi ripoftì 
Clirn. Quai maligni /anta fmi - 
V anima C inquietato l A i 

Egif. In braccio ad altro amante 
M/ parta di mirar Carnata mia , \ ] 

(on maggior tirannia 
Mai Olimene sfergàC èmpio dolore 
Que fio mi fero core > 

Quanto in vedere, che la falfa imago 
Ve la mia Dea Terrena 
jtbbrauiajje,i baciaflc vn* altra vago 

0 




1 6 ATTO 

0 che pena t ò che pena • . ?■ I 

Clim. So come affligge il core 
Vn gelofo pen fiero 
osi gentile amatore , 

M a uedi , noi ftam flati un*anno intero 
Di feruitu compagni , e mai contezza 
Htbbi dcll'cffer tuo » deh per colei % 

Ch % in firctta prigionia l'alma ti tiene 
barrami chi tu [ci* 

Egif. Tpderofo [congiuro • 

lo nacqui in Velo, e prone fot e io fon 0» 
Di quel J^umciche ruota il quarto giro 
De le fietle rettore 9 
\Abifiodifplendore 9 
tsfrfi per Clori % e Clori 
Viccndeuoli fiamme acce fe in feno^ .. J 
Amici cocenti ardori* .V 

Venere 9 che fùfempre « \\^ 

De la ftirpe dtlSoie 
lmplacabil nemica > 

M cntr'io fcher^auo al lido 
Con la mia cara amica > 

Opro , che dà Corfali 
Tujfimo noi rapiti 5 
Diuifero i Virati 


Le 
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PRIMO. 

Le prede in frà di loro 9 
Vamato mio te foro 
Toccò in parte à Miciade,& io codotto 
Fui da Callia dolente ,e lacrimofo 
Tiu de la fo ne altroché de la mia . 
Sotto giogo penofo 
* Difcruità come tu fai fi via ; 

Or > che mercè d’impietofita fiella % 
Fuggiti ftam dal Signor nofiro crudo » 
E ch'ali e patrie cafe 
T'bòcondotta, ò Climene , 

Pellegrino d'amore 
Vò cercare il mio bene 
Sin doue nafee il Sole , e doue more • 
Cli. Del tuo fim/iro fato 

1 rigori prouai, vicina al mare 
Quegl’ ifleffi Tira ti> 

Cli infettavo quel’ anno 

Ogn i] ola de T ionio de l’Egeo 9 

M i fero ferua il giorno 9 

Che shaueaà celebrar il mio Himeneo 

Con Lidio , vngìouanetto 

Dì iacinto il più nobile t e il più bello 

Sperante de mortali 

Quanto voi fitte frali $ 

Me»* 


i8 ATTO 

Mentre attenda la notte , 

Cbe venga à noi da le cimerèe grotte 
Ter goder il mio fpofo . 

Dentro letto amorofo 
Son fatta prigioniera 
Da gente perfidi jfma,e ftranier a* 
f gif. Hor confutar ti dei * 

.Accolta tu farai » 

Con badie con affetto 
Dal tuo Lidio diletto » 

Ma l* infelice Egiflo 
tJHifero che farà ì 
tsfPt ri, forte, dedin. di me pietà » 

Clini . Ancor farai tu lieto * 

Cbe miete rofe al fine 

Cbinel terre n d'amorfemina fpine l 

Sen%a condurmi à la Cittade * Egiflo * 

Cb' è di qui lungi affai 

Guidami à vn mìo "Palagio à noi vicino > 

( he poi feguir potrai > 

Per trouar chi t* accende , il tuo camino* 
Hg.Andiam> credo cbe mai termineranno 
l miei pianti il mio affanno r 
Chimi cbe leggo ì viuc 
Y ine Lidio , e non moroì 

Che 


PRIMO 1 9 

CL tu dì Lidio) Eg.O ciclo,? ciclo, 

Vinc Lidio per tt dori di Dclo ? 

Clini. *dbi mifera , ch*afcolto ? 
Jlg.CloriìZacinto , c viue,ò fogni > ò fogni 
Ter notte Ilo amato re ) 

Siamo traditi òcore . 

Clim. Lidio peraltro fpira $ 

*Abi chi mi porge aita , 

Il dolore m* vende 3 io Jon fc fornita, 
Egif. abbandonarmi infida ? 

Clim. Crudel /predar mia fede ? 

Egif Folte chi à Donne crede • 

Clim. Stolta chi di boom fi fida, 

Egif* Traditrice» Clim. Spergiuro 
Egif. Spietata » e iniqua fiera, 

Tifidi fronda leggiera , 

Clim. ifttoflro di tradimenti 
Tiu volubil de* venti , 

Egif ) Vendetta amor , vendetta \ 

Clim.) Duo cori innamorati , 

Delufi , e difpr cibati * 
abituo trono dorato 
Gridano ò ‘Rege alato , 

Tunir le noftre ingiurie À te s'afpetta \ 
V f ridetta amor , vendetta * 

SC& 


20 ATTO 
SCENA QVARTA, 
Hipparco • 

Hip. rj Orche del Q'I ne le fallate 
Fi piaggie 
■ Su l indomite terga 
Del Toro il Sol s' afide , 

Hor che vezzeggia , e ride 
La giouentu dé l'anno ì 

^Di Jmer aldi adomata , : ! 

*Di fiori ingirlandata , 0 ,( . • i ' 

[ la Cittade abbandono » v i 

E qui dri%%p le piante • 

Cofiante sì , ma non gradito amante > 
Qui doue ogrìor dimora 
Colei , eh* il core ad&jra : 

Tcrrtoefà ben fatale a. ^ 

Quel giorno > o vaga Clorip . 

C/;e miciade il Corfale ì 

^d lei fané , ohimè. 

Tè fua preda vendè, 

Trina di libertà 

pjftti fece prigtonicr la tua beltà : 
perche sì crudele 

Sdegni gl' affetti mietale mie preghiere 

Ter - 
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PRIMO 

Terche Lidio accarezzi » 

Etne fuggi, cdifprcwiì 
jLb cb*vn Teatro bombile > e [untilo 
Deli mie pene è qucfio > 

In cui leggo infelice 
Il nome del riuale , idolatrato 
Ea tìdol mìo [pittato ; 

Lidio vò col tuo [angue 
Scemar l'afprez&a a* crudi miei mar - 
La tua donna crudele » (tiri 

Ch'abborrifce Juperba i miei [ofpiri 
• jl di[petto d'amo r tu non god rai f 
Lidio, Lidio morrai . 

SCENA QVINT A, 
Dema , Hipparco . 
Dem.TT Ippwcot Hip, Dema} Clori 
I. JL Hà cangiato volere f 
Dcm.fn van diedi confi gli y fai pregbie- 
Oflinata è coSlei nel [uo rigore , (re , 
Hai tu nemico amore . 

Hip. Qu e fia Tiranna , ahi lofio > 

E di giaccio y e di [affo ? 

Dem. Lidioèlafiua pupilla 9 
Lidio [olo ella brama , 

Sol Lidio bonora 9 et ama > 


*t ATTO 
E Lidio qui? fono due giorni appunto? 
Da la Città per confolarla è giunto > 
Errano per le felue 
Sfogando infra di loro 
V amoro fo martoro * t 

Hip. Verte vie del piacer H emulo ih io 
D % Amor ? da la fua forte 
Sarà condotto a morte > 

4 Perirà ? Morirà. ■•>£ \ 

Dem. Si mzl nato furore .• a v 
Frena ? frena Signore : A**) 

Ter fi Itene cagione f vV 
r Inferocir tà vuoi > <cA\I 

Contro# vìi innocente? 

I Che già fu deflinato 

Confort t à tua fonila} T . » 
Di sì enorme peccato 
Ti pregonon grauar fantina iella ? 

Sì mal nato furor e 
Frena , frena Signore . 

Hip- hmarisfimo fcle 
Beue il mio cor di fue dolcc%£e alm:le , 
più [offri r pofs'o ? 

Che da la fonte de C altrui piacete 
abbondante zampilli il duolo mio . 

Dem. 


PRIMO 2* 
Dem. Qucfio penfier fofpendi , 
Lafcidich'io torni d favellar con Ciò ri. 
Sovente le parole 

Da fcaltra bocca 'v fette , 

Muovono vn* oflinatavolonti > 

Forfè y forfè chi sà 9 [ 

T^oi ftam mutabili > 

7\ (pi ftamo inviabili. 

Hip. Dunque tua cura fia 
*Di ripregar di nuovo 
QueSta crudtl ♦ c\k mi diueng hi pia, 
Dem. Farò quanto richiede 

il tuo graue tormento , e la mia fede • 
SCENA SESTA. 
Dema » 


Hip. Dori ancorai fanciulla , , e non 

sdamare. 

Ter queflo fila rifiuta 
(jl* amanti fuptrbetta > 

S'io fosfi giOUAnetta * 

E bella come lei 

Torme d* innamorati hàxer vorrei 
Ta^ze voi che [degnate 
Efier da molti amate » 

Vorreiych' amor feiogheffe ancora il p è 


24 ATTO 

^ chi [erbata fè 9 
E che fofs* impotente 
Il voflro crine d\mcatenar più gente , 
Ch' allori v dirci dir vinte dal duolo, 
E gran fciocchezga il [dar fi in preda ci 
M ìferc , pouereUzj (yn foto . 

Indegne d’effer belle 
poiché voi fate intero intero il cor 
Prigton d'yn'amator , 

Diuidetelo indento , 

C h'hauerete più diletto ,e men torméto 
E fe vn' amante vi fard tiranno > 

Dieci in m di ni leucran d'affanno • 
i Prendete i miei configli , 

Sin che di rofe, e gigli 
La uaga età » che fugge in un balen, 
Vorna le gote » e il fen > 
rifiutate * Amanti , 

'Perche pentite poi uiurcte in pianti , 
S'amate per gioire , e per godere , 
Vipotranno4ar molti un gran piacere» 
SCENA SETTIMA- 
dori . 

Ciò* A Mor, chi ti die l'ali 
JL jL fé ; che non e rrò > 

Mi 


1 


if I nini ~Wit >• ■ ■ ITI— t 



PRIMO. ij 

M* ferirò i tuoi [irati , 

Ma nuouo ardor le piaghe d me fané 
rimorchiti diè Cali 
ri f è che non errò • ' -V • V 

Egitto fo fi ri in pace ì 

Le vicende d'vn Dio 
?/« rff/ VÉUfo leggiero ; e più fugace , 
rimar non tipo [s io , 

La lontananza , il tempo, 

Ban fmorzato quel foco, 

Ch' ac ce fe nel mio feno ìt tuo fembiate \ 
Son fatta d'altri amante • 

| rimor chi ti diè L' ali ‘ . 

ricche non errò, 

Mi ferirò i tuoi ttralì , 

Ma uomo a yrfoy fe piaghe d me f anò > 
rimor chi ti diè l'ali 
Afè , che non errò. 

Svenni quana io ti vidi , 

Verche l'cflinto affetto 
Kifufcitò lituo volto in quetto petto, 
tJWd del nouo de fio 
Da Infiamma ritmica incenerito 
‘Ritornò à Jeppellirfi entra l'oblio . 

Gi o rno lieto , e J treno 


r 


& 


M » 



I 


2 6 . A T T O 

Fù per mè quello^ Lidio % in cui fui lidu 
M ipreftroiCovfali , 

*Amor cred'iola gli dri^ò le vele 
*Pcrcb'egli à te m'baueagià deftinata , * 
0' Clori fortunata , 

T^on sà quel eh* è diletto 

Chi non alberga vn cieco Dio nel petto > 
Troua l'amante corti 
Che pende da vn bel vifo 
Gioie di Varadifo : 
jqon sà quel cb'è diletto 
Chi non alberga vn cieco Dio nel petto • ! 
VAmorofa ferita 

^Apporta à Calmai e refrigerio^ vita. 
Donzjcllaicbc fofpira 
* Amante riamata 
E felice è beata : 

7{on sà quel cb’è diletto 

Chi no alberga vn cieco Dio nel petto . 

> . . „ » 

- 5 " . ' 
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ì 
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P RIMO. 27 


S CEN A O T T AVA# 


Bellezza* Voi upia 


Bel. 01 mio volto lufingbiero ( ro 


Chimi guarda ardo t e turiamo • 
*Dcl mio crin co lacci d’oro- 
V ac ciò il mondo p rigioniero . 

Voi. Di gioie te fori 

Arreco à mortali , - 

Difpen fiera d' Amori 

10 diedi al bel Cupido i dolci fir ali • 
Bel. Se da gl' occhi io vibro [guardi 

Alme infiammò , e petti impiago , 

T(e v'e alcun , che non fia vago 
D'efier punto da' miei dardi » 

Voi. Da labri io difillo 

11 nettare % il mele > 

Chi fegue il mio ve (fido 

T^el mar d'alto piacer [piega le vele l 
Bel. Trdlcrofcdclmiovijò 



! B z 


ì 


ATTO 

Giace amore >e Parco [cocca > 
Lafciuetta quefla bocca 
. .ri SVpr* ogriora al ve^go y eal rifo , - 
Voi. Tra pompe , f f rà tuffi 
Feficggio ridente , 

Benigni > e cari mfluffi 
Il cicl del volto mio pioue al viuente 
Bel ) Hpi tempriamo 
Voi.) Con dolcezza 2 

- ... Infinita \ :• _ 

L'amarczxà 
De la vita , 

c/;z di noi fi fa feguace ® ' 
* Amando fol quel > che dilettai t piace, 

5 C E N A NONA, x 


Amorei Bellezza > Volupia . 


Am. Veflo forale, 
: Ve Cb' e fatale 
Ferirà chi non ferì, 


Cbi 




P R T M O: 2p 

Chi non ama amerà rn dì * 

Vvmutrfo foggiaci ■. ; . 1 • ivO 

la fi ama immortai de la mia fine > 
Ogni .7\[ume ho [oggetto , : ; * ^ ì « ~ 
Bench'io fta nudo* cieco , e pargoletto* 
tycfltr Stole « ' - \ À ( ; . 

Ch' è &c. / \ . \ ( { . • ( 

Bel. FanciuBctto dìuim ? uw • i 
Son tali i pregi tuoi > v. ; 

C/7f co y<j^/5 feflofo andar tu puoi » (naì 
7^o ha il (Taucajo grotta^ tìircama ta • 

>’ tLhàùori rifijombi k tue gioirti al{crìfr ? 

abbruciano i tuoi fochi anco le fere* 

\ okiBJihbino almxdd ftojpfaoittV 
Sin ne l burnite grembi 
De locean profondo 
U gl'^lgofrimmortaU f £ Jt .n*^Y; 
Jficcnerifri Kori &ii , v a, 

Dal Baratro d f horror $ r s> H. 
ù Ti rende ogri or tributo \ t. .:/ s 

Rinfiammati fofpiri il fiero Tinto » a 
Am. ^ / gf'ocfe > <ì i v*\zi ,di canti * 

limiti <rnipti^\i <v vmbUtHt&CI 

fàfye pwue'\ 

2ìonfonnou $ **,&*!> \ oratt ^ vj 2 

ai s * m* 


3o ATTO* 

iSPti lodati o le j ielle is a ? ■ \ ; 

Co» infocate lingue j < >\ \ * • wir. : f ' 1 
• £ /’ armonico moto . - ’ >.* 

Dal del rotante il mio poter fà noto^ 
jil giòchi t à i rezzi , &c. • •Àn 

Voi. ) A i g iocbi , à i rezzi >. 

Bel. ) /f«oi 

Ze l«f prone *fo3 

2^o» /o» »o»f. < : ) v at «c’d 

..CMC; 4-.X "• • 0\0^\C , .^K , V 01 ‘V,\J 

-Sii iitaptitt . .lìtic i $ o\* V4à‘j \i &A 5'/£ 

s € 'E 1 •» A^‘D E • 

,y; ?v ts' 0? i 1 &k\ , 7 u*-a: vwV&tw , 

Venere ,' A more . Bellezza > »V 
Volupià.- Vv m?. 

«! 110 *!<1 

yem \ Mór tkfHifeftofo .' K. 
ZI Te n Hai cmquefte Ditte* 

E à meUgrimbrìue ’& . * ' 5 \ ^ 
Jvlada fuori per gnocchi il cor doglio fo 
Am:’ acèrbo cordoglio 

a genitrice < i ; \ : . * r 

Da t«oi lucenti lumi il pianto elicevi 
%)i t chi tojfefe é vendicar ttrpoglio\ 
Ter te Jpiego le penne Jmw w>\ «■> >* 

'*; • ;; « Sol 


PRIMO. 3T 
Sol per te rado armato 
Diferulde f ac elle c. .: v ai 

Di pungenti quadrello • 

Ven. Codiata propagine del Sole J: • 
Egiflo , ha rotti i lacci . - ;*! >7 
Di dura fcruitude jond'io lopofi 9 " 
£</'/» iacinto giunto 
.Tarmi veder > così nemico ho il fato 9 
Ch'egli da Glori fia di nuouo amato,- V 
*Ab fe ciò fiagiamai duetto figlio 
Ha»r<) fereno il Ciglto i , 5 

Am, T^on penfar , che mai tomi ':A 
Bai 1 abbonito Egifto amante fiori l 
Sin ch'io tratto queWarco,c^uefti 
E per farti più lieta \ (dorip 

Y è fccndcrd' Acheronte \) r a 

T{e le trifle paludi; a. , c a, v . 
Ed* ma furia ad agitar fpietaftt 
Il gioitane di Deio u< « a ' * 0 a ) \T 

Trarre da quegl' esfbiffi à quéfla luce] 
Sì ck' egli errando vada 
Ter la terra feroce y efuribondo t 
in difprcggto d^Sole, 

Come già feced'Inaco la prole, 

Ven. ff ipii auHtnific amor o fitto Dio 
B 4 G;m« 


3* ATTO 
giubilo non farebbe eguale al mìo l 
Am. A l'imprcfa m'accÌgo } et à miei detti 
Vtd vaiati in.br tue jcguiran gl* effetti. 
Bel. ) Di tue guatici c dittine 
Voi.) (jl 9 impalliditi fiori 
%auiuano ò Ciprigna i bei colori , 

Da te f caccia ogni duolo n 
■Sen va per confolarti Amore àvolo, 
yen. Da figlio sì pcjj ente 
Dipendon le mie glorie r 
Sono le fue vittorie 
JtAie chiare* tiUuflripdlme* 
lo trionfi ) perlai di con > e d'almi » 
Voi.) Copia dt voi più degna 
Bel. ) In fé non chiude il Cielo » 
lituo volta ,i fiottio V 

A dorano anco t Dei r i 

"Egli fi rtfee , e tu i feriti bei • v 
Ven. Oglonofi vantilo pregi mici * i 

i ? **• 1 - 

tv.u r -a 
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tViVVtfcK' V»J 

\nb t » n : ,\vw . 


e l 


D 'HipparcOyt duClimene hofpiti miei 
Fuggo folte accogliente. > e quiui 
folo ; 

Vengo pei disfogare il mio gru duolo • 
io viuo y cnon ho vita » 
fiori ohimè non e più. mio , ■: L’ 

Inuaghita d'altro oggetto t 


Oh tormento 9 1 

tRotto M // nodo 9 e il f oso [pento * 
credei mirar rubtìli 
\ Dimia fé gl' affai lucenti 
Di duo lumi innamorati, $ 


Qhepietafi 




* 5 


* „ 


\ 

j. %•» 

M’m- 




34 ATTO 

Win fluìuano ripofi • 

%4h qua labri > onU'io fwc chiesi; & 

^Doìce burnir per i'alnfy inferma* 
«nerberanno ad altro aitante » 

0/7 dolore , 

iMvlbhcìàtiùu nor') "■ 1 

In /p» } cb e vantar di latte 9 
Di nuotar r non bò più fpeme 9 r . 

•sdlfrì il gode 5 altri l(r folta > 

Oh martire, ^ 

HurSlo premio bà il mio feruire • 
Stimmi ingrata , e disleale 
Sono questi i giuramenti , 
0{pcrgiura 9 clepromejfc 9 X 

Sconojccntcì 

D f adorarmi etèrnamente ì C 

Ocfr (7 Cif/o a»fo /;4 /<?e«c 

Tfy c£/ infida Inganna amanti. 

La fua defira vn giorno, vn giorno , 
Incollante, . 

TumrÀ tue colpe tante 9 
WLa di chi mi lamento. 

Con qual ragion di Clori io mi querelo ì 
Credendo ,cbe di vitaiofoffi f pento 
Haurd di mona fiamma acctfo il core, 
•*, iu f u Cbe 
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SEC O N DO U 

Che non può flar beltà priua di amore'. 
Hot porgendomi vino 
Tofto rauiuerà gl'efimti ardori % L 
Via fi ricerchi, e fi ritroui Clori • ì 



SCENA SECONDA. 

. . • * > •? • v‘*V i » ’ * 

, . “ . 4 \ ‘ < \ >."* \ . * i»4i*}** • r >i 

dori, Egitto • * * (> ; 

f . ' * , \ « . . V I *,• ri V riatti « 

t-*\ w .' x - \»yLk s -W-'- .Ti^b 

■ " vii . 

.4^4 «V r 

Ciò* Ty laggie apriche, m • «: 

JL ielue amiche , 

Or v* inulta . 

Egif. Oh mia vita • 

Ciò. G^/iwe , eh' Egiflo è qucHi > ' lk 
fingerò non conoscerlo ; Chi fei 1 
, f he vita ni appelli ? 

Eg. Vnvoftr» fido amate, occhi miti belli, 
lituo Egiflo fon* io 
fiori , C/ori cor f»/o . 

Ciò. lo non ti vidi mai, 

E ben vero , ch'amai 
V n Egiflo di Delc , 


}6 A T T Q 

* Ma fin felice è morto 
Triuo dt Itbertade > t di conforto i . 
Egif. t'blò , ebe morto io non fono , . 
Così t ri /i a nouelU . ; • 

Chi t* arrecò mio bene t 
Fuggo da le catene , 

E prigioniero de la tua beitela 
Flora ritorno al carcere bramato 
Va cui rigido Citi m’hauea leuato > 
Ciò. t fiero tn vaneggi. 

Quei che vtuo ti finge è vn' ombra er* 
tante 

te cui ceneri bò pianto • 

Egif. * 4b non ni vccijè nò > mi fectferuo 
li Tirata proteruo; 

Tanto difforme io fono 

Da ieffer mio primiero, , . ; 

Che non mi raffiguri ? 


0 pur fon io , deb vani ftan gl* auguri 
%A bbandonato in fin dal tuo penfieroF 
Ciò* Tragico a uuem mento 
Touero mentecatto 
Certo impa^ìr t'hà fatto* 

Tu fri degno d^rifo 

lo ti ridico , Egifa ì flato v ceffo . 

v: w £gif. 


SECONDO 37 

Egif • E l'incoflanxa tua fu l' bornie tda‘, 
La Scitica fierezza , 

Cb’ in te Claris’ annida '■ 

Uà quel' Egitto eftmto > e incenerito , 
(he uiuernon potea 
Se non da te gradito. 

Et io di lui fon C anima Magante 
Che ritnpr onera à tela rotta fede, 

E C ingrata mercede , 

Cb’àl’amorfuo tu dai fallace amante : 
\ Trau mi conofci nò , perche abbattuta 
Dal tempio del tuo petto ? 

Da Cara del tuo core 
L’imago mia , che ui f colpi (upido. 
Hai nona effigie eretta » 
cui fatta fogetta 

L’inchini, C idolatri %e la profumi 
De tuoi caldi fofpir co 9 grati fumi . 
Qrudel crudeli boràte fono ignoto (to. 
Toich’bai te fleffa offerta à Lidio in no 
Ciò. Sare; per feiocca bé moflrata à\dito. 
Se uedoua rmafla 

Del primo amor,nel ! giouanil mio fiore 
Volesft pafiari’bore 
Di sì dolce defio mendica , e catta 5 
- . Ma 


38 ATTO £ 

•M* vaneggiar piu (eco : 

*H?n vò , rimanti , d Oro . 

Egi f. Ferma , dammi il cor mio, J 
' C he non vq che lo sbrani 

Col tuo rigor natio : * \ 

ferma) dammi il cor mio» '• - 
Ciò. lituo cor chiedi d me ì 
Egì£ »A le lo chiedo 9 a te» », ' 4 
Ciò. E che face io macello 
De cori ì oh niifereUo $ 

1 Horl* cagion di tua follia comprendo % 
%A più gradilo amante 
Rd concedo l'Impero \ 

Di fue bcllcT&e la tua donna fè vero ì 
Odimi) e ti confola % 

Da chi ti f ugge, non fuggir , ma vola » 

t > . .» * * * 1 • 

SCENA TERZA; 

w . » 

Tgifto. 

^ 1 \ |* \ yj \ .O r C i • \> ' >1 4 Ki V% 

O H fcherni troppo amari) 
Ferita/enzapan , 

Oh 


SECONDO 39 

Oh portenti > oh portenti ' 

^ Sono mòbili t {affi , atiX} volanti} 

Ed io qui fen'ga fpirtohò il motore se* 
Vangofciofo tormento ? ( to 

tArrcfta il piede ,arrtfla 
.. \Amtnato diafpro % errante f cogito , 
Ritorna qui > ritorna 
Furia humanata » io voglio ( da, 
Toiche delmio morir ti mofiri ingor - 
Con l' bauermi tradito » 

Che da profonda , e gemina ferita 
Jndiuisa col [angue e ficaia vita. 

Ma di morir che dico ì 
Won hà ragion la morte 
Tsje cadaucri ejjangui , 

Salma disanimata 
. Ahi lafio io [ono,à tradimento rccifo 
Da la perfidia y obime,di quefla ingra - 
Lidio nel mar d' dimore (t*i 

Fuggi queBa Sirena, 

Col bello ingannatore 
alletta y e poidiuora 
Chi di lei s'innamora , 

Egifto fuentur aio- 
li tuo peruerfo fato 


Tian • 


4fc A T T Q :i 2 

Piangi y deh piangi tanto . r\ ^ 
Sin ebe ti* affoghi nel tmp^opriipiart 

* \ \ \ ó \ o ; i ; ò\ - ; v.\ ft e s b 3t 

* , ■ ■) l.- s* wtM o\ovi\o •> 

SCENA Q v A R T A . 

ì X.: ;* ;n «h^ • v 


Climene * 


H lppanoil miogermano , > 

. T rouato hò nel Contado f \ 

In cui per quanto irne fi 
%Anco Lidìodintoray 
Onde qui per vederlo io mofifi il piede, 
Che da lui j pera il mio penar mercede > 
Perfida (jelcfia 

lungi da Palma mi *» - \ ; \\ 

. Coltuoletalvelen , v . L 
H{on infettarmi il fin* ,■ \ 

Perfida Cj elofita 

lungi da Palma mia* ’ ; . 

^Paffalet tuoi raffrena 9 

Non m'apportar fin pena? 1 'il 
infedele non vi 


SECONDO 4 * 
(reder Lidio nò ,nò- r 
Ter fida &c. 
forfè cb' egli diffusa 
La ftgliact bellezza,- 
Ei come fu farà 

T{e mia fè tradirò > 

Terfida 

" \ * ■ L f 

SCENA QVINTAi 
Lidio, Clitncne. 


lid. £ "1 Lori, Clofì gentile 

V— / Tsle gl'ocbibàilfol diuifo , 

E tiene nel bel vifo 
Un'odorato tsfpnle t 
dori, Clori gentile • 

CXvQhimc che non fu vano il mio timore, 
Con il canto m* recide il traditore . 

Lid. Clori , Clori regi ofa, 

La bocca hò dt rubino 
ET or lucido, e fino 


42 UA.IT T-O : ;> 

'He la chioma pompo fa ' 

Clori Glori ve^zofa. 

Clini. Glori Clorìve^ofaì e di C /imene 
Hor più non ti fouuient ? 

Li i. C he miro} inuìda forte ) % 
“Vtr turbarmi il diletto 
T ratta ha coflei da le feruti ritorte • 
Clini, (fosì accogli la fpofaì 
Così accorri , e ni abbracci) 

E di mia libertà fefteggh e godiì > à 
Tra le colpe tu agg tacci 
‘De le fitelate frodi. 

Quanto, guanto era meglio 
Seruire incatenata 
jtl barbaro Signore, 

Che vedermi, oh dolere^ 

In libertà gradita . J 

Da te'crudel tradita » ì \ 

Lid. V antico, e comun detto V ; 

C /imene tu fai pure 

Jlltri tempi , altre cure . "V - 

CI i m Come parla Cini quo, il fraudolétei 
Lid. isfmor s hthbe libatale « ) ,b ... 
T^on è eterno, e. mortale , > A ài 

£ dimoflranlc pennc>s . n,- ?. 


SECONDO. 4$ 

(Di cui gl'homt ri vette * 

Che sa heue fuggir com'egli verme. 
T'amai quanto amar puosfij 
E la memoria antica 

•De pajfati piaceri anco m'é dolce 9 
Fotti vn tempo mia luce , e Spirto mio , 
Manouello defio 

il vecchio ardore e /linfa (/€• 

Guerreggiò meco altra bellezza# Vith 
Clini. Così libero [dogli V 4 

La lingua [cele rata ^ : -V ; 

jl narrare sfacciata ' r 1 

L'empie tue fellonie , 

E lemifene miei 
Così ardilo dileggi . * • 1 • • - 

*De gtbuomini , e de* Dei 
Vintemi rati leggìi _ ^ _ . 
lAalìtuo grado mio [& - - ^ 

Lid. Son tuo ? no'l feppi mai. 

Quando mi ti donali 
Clini. Quando mahiagìoi quando ? 

0 Gioue , e tu confenti 
Si enormi tradimenti ì 
Quando in bràccio t'accìdfi 1 
£ che mi difciolejit, 9 disleale 

Là 


4* A TT.O 

la Zona verginale. x^XX 

lÀd^Mgodeitugodefiìy X. .'Ai 
lAnQ cbeptr gioire ] / ; 

Jiclfeno m'accogliefti; f; \ 1 

l* amor tuo fù interefi e, -XX 

& le t attorte fi e de [li ad vfura 9 
Toicbe d'vn puro bacìo in vn moment* 
. &(e riceueuì ccntOy .. . . \ \ i 

•Super fruirmi fai* 

Mi donafit tcftefia r / .niilD 

Hor rifiuto i tuoi doni, . 

Non voglio guiderdoni-. , Kt 

Ma parto, non vorrei «./A 

Che veniffe tl mio bene [ i 

Ter non ingelofirlù, à Dio Climcn*y 

\ \% VA» 


SCENA 


a »\ .. ^ i* * 
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Climene l 


W ' rhSitOO 


' t m m ii& - 

A h mi ft redente, ab ingrato* hj 

Eguale 




secondo; 

Aguale al tuo peccato: < 5 *■ '* ■ 
Inuenti pure, inuenti 
'Nuouiflraìhjtt tormenti 
Il giudice d* duerno, ; > 

' fhe non potrà in eterno > 

Con feroce martire 
Le colpe tue punire. 

Troppo è grane U tuo errort 
0 Lidio traditore . 

Piangete occhi dolenti , 

E alftebii pianto mìo d 
* Pianga la fonte, e il rioì 
Articolate accenti 
v ¥rondofe,e mute piante 
De’ miei caft infelici 
Seluaggie fpettatricn 
Enarrate pietofe 1 

A chi di quà fen pafla . 

V empia mia forte , ahi laffa 
E l’altrui tradimento • 

Al mcfto\mio lamento 
E Trogne, e Filomena 
Accompagnino i loro > 
Queruli, e trilli canti . 

Ah [empiteti te amanti 
* * 


: 


4* TATTO : 

ìion credete à pronte ffe *4 j 
'Dì giouane amatore, . . 

Cb'bà volubile il core, A: 

E la feiagura mia 

De fuoi [pergiuri efempio bora vifia . 

SCENA SETTIMA, 


Hiparco, Cllmene. 


Hip.T) *Abida Gtlofia, nemico amore 
J\ Con flagelli inuditi 
jt me guardano ile ore ; 

- Tfouo Titio fon' io, a 

da più acuto rofirO 
D'Alato > e fiero moftro 
Vengono dinotate 
te mie vifeere intense, 

0 doglie troppo acerbe , e fempitèrne . 

Clini. Di Cerbero il produffe 
Lopefiiferofeme , 

Derelitta fon* io fin da\lafpeme . 

Hip# 


SECONDO. 47 
Hip » Climene miai forcllaì 
Qual pioggia lagnmofà 
Cade da gì occhi tuoi precipito pi? 

Qual torbido vapore > 

Qual nube di dolore 
Dimmi l'ba generata} 

Chi mi ti rende afflitta , e [fconfolata? 
Tu, ch'emular dourefli 
Di primauera il tifo, or che refpirì 
Sotto il Clima natio , 

In libertà tornata 

V aura tanto bramata 

Torti metta la fronte ,humido il ciglio } 

Cagion troppo pojfente 

Ti conturba la mente . 

Clim. isf ragione mi lagno 
£ di pianto mi bagno: 

L’ingrato lidio nega (^4 

\ D'cffer mio fpofo,e mi deride, e fprcgj 
Con fuperba fi tregua, 

Vedi fé jeaturirpuò la mia pena 
% Da più feconda, e doloro fa vena • 

Hip» L'onta cancella l’onta , 
lafcia inuendicata 
V offe fi alma honorata; 


Le 


I 

48 ATTO 

Le lagrime r afe tuga, 

M l animo tranquilla u 

V à, eh' in brettc vedrai 
Quanto i feberni comuni 
Mi furono importuni* ' { rei 

Cli. s'io Ibauesfi in mio poter (Por- 

c De gl ingrati ad tf empio. 

Far di lui (Ir age, e memorando fcépio . 
Hip* Coft aggiunge colini 

JL Coffe fi d'amore 
(jl oltraggi de Ibonortì 
S<2 pur , che la mia deflra 
r v Fulminale vendette^ 

Sd pur, ebe la mia fpada 
Turnice chi m'offende 9 
Sàpur, che chi ri accendo % 

Colfocil de l ingiurie ad' ira il coro 

* £flingue col fuofangue il nato ardore 

Sagittario lo fdegno 
p L'arco > cb'bà tefo fiocchi, 

V oltraggiatore indegno 

Ole’ precipiti! )Cb e et fife trabocchi. 
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' ) • ■ > •• • 

«CENA OTTAVA; 

i ' • #*y » . > * % 

r * t, \ * - •-■ ■ . * . ’ \ t* f. Mi 

r 4- w \ O ^ . ' » . . « ;J . „ 

Dema. à 

T \Én pentirai j 

Credilo à me » 

0 ritro fetta , 

0 {degno fetta > * a* >> 

Quella beltà , 

('b’infupcrbirt 
Nora ti fà 
Vedrò rapire 

Dal tempo edace » r 

Cb' il tutto sface, . ,'j 

C osi tu f prezzi 
Chi il cor ti diè ì 
Ten pentirai 
Credilo à me. 
teipparco fc non hai 
elitra amante che Clori 
Celibe tu Giurai 5 
Il ripregar non gioua , 

C 11 


j© ATTO t 

Il ritentare è vano, 

Uijol per Lidio fi confuma } e sface 9 
Sol di luì fi compiace i i 

fio fiti ftmpre nemica 
*Di qutfta continenza , t ferità 
V età prifea lo sà , 

He co' capei d* argento 
*Di non batter goduto r ** * 

tìora punto m accora il pentimento ì 
Ho foto difpiacere , ■ i c . . 0 ; 

Tfon trouar cibo aWautdo defio ) 

Ter potere di nouo anco godere • 
Tiacque à me fempre piu 

La vagagiouentà cTogrì altra etàde > 
Sempre quella beltade 
M iporfe più contento. 

Che no hauea ruuidopeloal méto,{ratè 
Chi ha prouatoil mio amor x mi dica er- 
Ho credo vn filano credo vdir giuntai* 
Labro lanofoàme 

Vn fol bacio non diè, che mi ricordi , 
•Ben con de firn ingordi 
lo voi fi ambrofie care 
Da guancie tenerelle Ogn'or jucchiai . 
Chi hàpYOuatO, &c. 

Del 


i 

\ 
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I SECO ìH> O. Hi 
t>c beige non gu<lò ' • 

Colei , che non amò > coirìiógiàfe4ii 
Ori f fofpiri, e preci 
» Crederò a r giovinetti J ‘ ,w * 

Che non vendei, menai beri' fi diletti • 
fhihàpr ouato, &c. 


% .. . 


SCENA NONA. 


Semelc , Fedra * Didone , Herò , 
Amore, Coro di Heroìde . 


Sem./^ He non fugga il crudel 
V — ì Chiudiamli il varco } ò là 
Clitia , Fedra di quà . 

Fed. Egli volar non puote 
SU' aere hmi do , egra»* 

2>< [chea mbilofa,e ofcura 
Le penne agili , e prefie bora gli prei 
l donati caHìghi il fiero teme . 

Did . Jl te C anace , à te . 

Her. Quafil'hòprefo à fc • 

C 2 
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J* )ATTO r 
Sem. In vati tanti fuggir crudo garzoni 
Fed. V hai colto pur Bidone . 

JE)id. M aluagio , federato 
Sei giunto in parte > 

. T^on trouerai pìetade à le tue colpe 9 
2{e C in fidie cadè C afiuta volpe • 

Se. Lafcia Carme bom\cide,e quefiaface 
Che per arder il mondo 
‘ Dentro fiamma vorace 
. Accendefli Jpietato in Flege tonte, 

%4 torme ti, a le fi raggi, à cruci, à lonte 
Ch.^f torméti,à le fi r aggi, à cruciai' ot 
Am. Contro d vn innocente f 
Che con bocca di latte 
Forma indistinte voci 
Effer volete voi barbare, c atroci ì 
E che mai vi fecio ? 

H. Oh temerario > oh rio, 

J^e Conde m’ajfogafti 
Sem. Nel foco m'abbrufciafii , 

Fed. ) Col ferro il fen ci apri Sii 
Did. ) M ale noftrc feiagure 

Fé ndickercmo hor bora afpe infernali 
De la morte duale. 

Am. Chimi [occorre , ohimè > 

*2fj)n 
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SECONDO 5* 

T^ow v* e pietà per me ? ^ ^ 

Fed. Dinoi l'baueftitùì 
Al flagellarlo su , 

.Cho. Ul flagellarlo su. 

Am. CMadr e per li tuoi fdegni \A 

del perduto Cocito 
tenebrofi regni 

Scefi à l'altrui rumale trouo, oh Dei, 

I precipiti j miei • 

Her. Gett amolo nel mare\ 

Se. ^ò, perche [e nel mar Venere nacque 
7>{pn lo fommrrgerano amiche l' acque 
diamolo al foco ardente • 
Di-Ws,cb'ilfoco è partial de l' inbumano 

II generò Vulcano » j 

Vna fpada pungente 

Le p affi il petto y e le trafigga il core > 
Fed. Queflo il caftigofi* del traditore • 
Am. Laffioyper te fi trotta à tal partito 
' Il tuo germe, il tuo figlio ò Dea di (jni~ 
Uhi mifero Cupido. [ do. 




i 
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54 ATTO 

S C E*N A DECIMA. 

■Apollo, Amore » Bidone, Hero , 1 
Semele, Fedra, Choro di 
Heroide . 


Ap. \ Mor i tu prigioniere * 

Oue fon Le faetu^qiiè la face ì 

* Tu $ che fei tanto audace » 

T u , che reggi Le Sitile 

* Tiangile tue futnture 

Con tenerezze tali y c cor s'imbtlie > 
Souengati , che tieni 

* Lei domato vniuerfo il vafi o impe ro , 

. Amor tu prigioniero ? 

Amo. Deh di febernirmi in vece 
jl itami corte fe 

0 lumino fo apollo, e oblia le offefe » 
Che difpor re d'amore 
Totrai tu poi come di lui Signore • 
Did. Come > come ilmaluagio 
Tenta fuggir le meritate pene • 

: Ap. 


4 
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S E C O N DO. 

Ap. Da gl' eli fi vicini 

lituo infortunio ènte fi t qui veloce 
Venni > del tuo dolore i 
. *Per effer Spettatore $ j 

CMa cangiato parer fe mi prometti 
If oprar > ebe rieda Clori 
Qualfkd'Egifio mio pictofa amante i 
\ò 9 cbe libero torni 


gl' eterei foggiorni. \ 

Am. Ter l' acque inuiolabili di Stigii 
Cortefiffimo Tfume > i 

Che fcillefo ritorno 
Da lire di cfuefi'alme al puro lume 
Faròyche riaccenda i [penti ar dori % 

E che languifca per Egtfto C lori » 

Ap. Heroide generofe 
Se vendicar credete 
Sopra d' Amore ivoflri fini amari 
Errate , egl'e innocente , \ 

f ferri t i fochi t i mari. 

Ter e (fitto vi diè fato inclemente} : 

*Z>e gli misfatti altrui 
*blon punite coftuì , 

‘Degl' errori non fuoi troni ilperdono 
" E \e ben [offe reo ve'l cbieggio in dono 

C 4 Her- 


5 6 • À T *T O. ? 

Her. A interceffor sì degno ' 
Tronfi neghi Didon l'empio fanciullo 
Se. In ver fu del de fiin forza immortale. 
Che ci fptn/e à morir, non lofuofirale • 
Fed. Sedata in partei* ira 
Comprendo il vero anch'io. 

JDid . U conceda il cattino à vn tato Dio • 
Apol^ jtmor [ciotto tu feì 

‘Prcndtl'arcoycla face,emen feuero 
(jl* acuti dardi attenta, \ò pago aratro, \ 
Atti. Solorifioro S- 

V ogl' apportar 9 ‘ \ * 

S actttd'oro .• 

Sol vò [criccar * 
z^mor crudele 

T u non fard > Vfi'wuH A 

limiti fedele vstm >l 

Sol goderà* > 

Did.) Ttyn li credete amanti 
Fed ) Verctfegliè vn mentitore » 

B ugwdòr) e traditore , 

Sitibondo di pianti, 

No» // credete amanti - 
Apol. T^ón li credete nò, 

Son finte le promejfe , 

■ j. . - Ifl 
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SECONDO ìf 

lo per proua tosò , 

Tìpnlt credete nò* i~ i & 
Hcr. ) Fuggite il fuoferen $ ^ 

Sem.) Che tempefte promette ì • -V *!*V - 
Le fue dolcezze elette 
Zaffano in mìxdcny ^ *T V 
fuggite il fiiojercut 
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SCEVRA 


Lidio, Glori. 

Ud.TJ Grato il penare, 

Es E caro il languire, 

E rifa il morire 
Te r bella pietofa , 

Ter bella Amoro fa. 

Ciò. Ognora più fe fio fa 
lo me ne vado Amor 
D' bauerti fatto tributario il cor K 
E la tua ftgnorìa 

Tirannica nongià ? ma dolce, e pia . 
Lid* Tenando , languendo 
DI gioie mi pafco > 


\ » 



T E R Z o; Si* 

inerendo rmafco i 

Qual* Arabo Augello s ‘ ’ tOÌ J* 

Trà'l rogo d’v» belio. .r. ;vii Ai 

Ciò» Senza spine fa rofa 9 .. Vy? 

£ fin^a amaro il mel c £ 

Col fi , r £«#«;, <f vn 9 aureo tei | .1 

moria fi gnor ia vu 

Tirannica non è , w<* dolce, e pia • ;i; 
Lid. 0 Ctorì i»i4 ma fon tanto felici tO 
T{e gl* elifi beati : 

l [pini fortunati ' . v 

Quanto Panima mia mentre ti mirti 
Ella date lontana 
Sempre con te delira. 

Ciò. S’io vedeffi del cielo 
Le porte di Zaffiro 
Difchiufe , è [palancate » 

£ che miraffiin quei fupemi ebori I 
J diuini ftupori » 

Hauerei men contento 
Di quel che nel 'ledert i io godo, e [ente. 
J-id. Dolci , caldi vapori) 

Ck'vfciro da miei lumi i tuoi beuero , 
Onde per ricrearti 
Il cor s* affanna , e langue 

c é Tei: 




60 .ATTO 
Poiché trottando tì trotta il fito /angue • 
Ciò, Vitti come dinoto 

Vanirti a amanti ne l'amato oggetto , 
*Hel ritrovarti ogni piacere io provo, 7 
Poi che trovando te Camma trovo* 
Lld- M quando ,e quando fia, 

Ch'à le mete amorofe io giunga lieto ? 
Quando farà quel giorno , 

Cb&m’ giardini HefperidìS Umore j 

10 colga il frutto (Coro, 

0 Speme mia, per cui fperando io moro* 
Ciò tì onore , ed bone flati •/ ... 

Vigilanti cuflodi 
Iti mìa virginitade 
Entrar vietano à tfi di lei ne gl* borii* 
Accheta, accheta le tue voglie audaci. 
Contentati de 9 baci * • r . 

Zid. \*Jìiifono i baci cari , 

£ finto nel baciarti 
Vn godimento immenfo , 

I M a fai>cb*ìl bacio e il fomite del fenfo. 

Più che da la tua bocca 

11 Zucchero , e la Manu io libo 9 e fvggo 
Più che bacio io mi ftrvggo . 

Ciò. Soffri foffri) eh* vn$i. 
ì ^ , ^ : SCE- 
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SCENA SECON P A 

v -Vi » . >*1 ' • _* « w >. 1 

• • v • v ' N ■* .• 1 V 

Hipparco» Clori, Lidio, Climeire* 
ChotQ dormati . 

Hip. C^Bi morto» . ^ 

CloO Obixnì\* 

Hip. fetenti <• << . v .tn 
Temeraria diffe fa 9 . , ■ * , 

Ancor coftei fia prefa • 

Glo, Che fate mafnadieri ? 

Hip» T^on temete fembia^é alme^e diurne 
Amor m* induce àfurtiyk le rapine . 
Lid. ‘Rilafciate ladroni 
Chi d'cffcr preda è degna 
*De fece elfo Tonante, e non di voi. 
Impuri , ed inhumani 
Tronche vi fian le mani 
Qom cui tocchi arditi > 

Chiufo de la materia in vago velo, 
Contaminate vn ( kerubin del Cielo* 
De la tua fellonia perfido Hipparco 
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62 AITO 

Trottila bauranic genti , 

Son Carmi tue l'mfidic , e i tradimenti . 
Hip. Col tradimento il traditor fi vince . 

Legatelo à quel tronco . 

Clim. Ob Lìdio • 

Lid. Odori, ^ 

Clim Taci non proferire 
Il nome diocHei ; 

Operucr foche fii, . 

Hip. Qutfio ferro C Imene à te s , afpetta } 
Trend ilo cor aggio fa , ^ 

T{pn è de la vendetta ' 

Beuanda più gradita y 

chi ti di f pregiò togli la Vitti 
Rammentati t'ojfcfi , 1 

Stringi la fpada,e lo sleale offendi , 

^ cbt vino tei dà morto lo rendi • 

Clim. Vò,che incero il miri 9 
Vò y che per cento bocche il fiato fpiri. 
Hip. Tic la tua de (Ira armata 

nco l'ing tu rie mie pofo,e rimetto . 

Mio bramato diletto , 

Ciò ri mìa fofpirata 

tsfndtam , chef e tu perdi 

V n corauue^zo ad efier infedele** % 

TA 
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Tu ritrovi vn * amante** 
fcb'bà la fc di diamante , 

Ciò. utffas fin federato 

Teco non verrò mai corpo animato . 
Hip. Conducetela voi • 

Graditi fono à me gl* oltraggi tuoi • 
CIO. Lidio , Lidio % obimè vaio 

Da la barbarie altrui condotta àforga 
Trendi l'vlttmo ^iddio . 

Lid. Ti feguirò con Palma ó fpirto mio . 

✓ • *. -w *• ' 

SCENA TERZA 

C v A 

Clìmene, Lidio . 

Qli. ^T* 1 Oflo fi sì la feguirai con Palma 
1 Ch'inbreucqueHa'Jpida 
Tifava per ftguirle vn' ampia firada . 
Lid. T^eghittofa , che tardi} 

Vibra , vibra\quel ferrosi colpi atendo > 
lo vcgnotcco Clori , 

. Via disfoga riimene i tuoi furori. 

Clini. 


6 4 ATTO " 
Clim. (jiuflc mie furie, voi 
tA la man vacillante 
Date forzale vigor tanto che fia 
A vendicar gl' oltraggi miei bafiantel 
Faccia il fangue nemico 
Lo fiorito terrea tepido , e rofio , 
Mora, mora 1* infido , ohimè non poffoi 
Lid. Quanto indugi, che fai ì 
Clim. Braccio imbelle , e codardo b c - 
Qual occulta potenza 
Timido ti trattiene ? 

Tempo non è d'efer citar Clemenza 
Con vn ingrato fia da te percojfo 9 - 
Mora, mora l'infido, ohimè non pojfa 
Mentre il crudelmimira 
Fi mi placa lo fdegno , e vince Pira. 
Lid. Tion mi tener più à bada. 
Immergimi nel fen quella tua fpada^ 9 
Clini' 7 yon mi mirar fe tu defi) morire 
La tua vifla è vn' incanto, 

Che mi leua la forga, onde ferire 
esardifee , e tenta in vano 
V innocente mia mano . 

Lid* Già che le luci mie verme sì crude 
Mi negano la mòrte , ecco io le chiudo • 

Clim. 


TERZO 6f 
Clim. Hàl'i&efiavirtude 
Il tuo bel volto ignudo • 

Lid. Coprirlo te ne prego . 

Cli Eb ch'io? recida non conferite amore 
E da te derelitta > e di te priua 
; Egli non vuol t ch'io riua-, 

Ferro già che non puoi 

L' offe fé mie punir > pietofo almeno 
uAmetrapaffa il fieno: <> 

Coditi la tua Clori , n ^ 

‘Di me più fortunata* 

Ti perdonino i Qcli v yì 

Gl'inganni tuoi crudeli: \ \ - 
Tria di morir ti fc toglierti t ma temo } 

£ he rìtrouata cfìinta, e te difciolto 
Hon dica ogn'vn, del fine mio dolente ì 
il traditore yccif^ba l'innocente» 

Lidio à lUlmajchc t'ama anco tradita , 
Trega, deb prega ptee n > 

'Non dirò pcY i'amor , che mi portafii , 
CVcffer ti dièia fua memoria amarai 
Ma per quello^che porti à la tua cara . 
Qufjìa punta , che deue 
‘Darmi al fepolcro in breue 
Sotto la defira poppa io ròcche pafft 
o jtc nò 


66 ATTO 
tacciò ch'il tuo ritratto $ 

Ch'impreffo aco ho nel core intatto lasfi 
Vo cadérti vicina ■>•«*■'<* .h 

Vittima innamorata i ‘ V ni 

lAccìocb'il J àngue miOycb' è tutto fiama 
Spruzzandoti diqualcbe 
Infocata fua Sitila 
In te , per celebrarmi i funerali > , 
Accenda di pietà picciolfauilh *> v . 
Ti lafcio i à Dio , rimanti ♦ :: 

Vìi amante ingannata a VA- 

Ombro fi lidi viene v 

*Adh abitar in voi. 'L.Fernta Climene . 

Clifn. Che mi fermi ? ò l pittato ( mora ? 
vedermi à languir non vuoi, eh' io 
Ma che non mi fotte agga 
Da le fierezze tue procu ri in Vano , 
Fuggir de iinhumano 
LiSìratij coniamone àme conuiene , 
Mira** godi.ti.'Ho far ferma Climene 
la Varca in vece , oh Dio f 
Del tuo fiame vitale 
Qua fi ha ree i/o il mio : ! 

lungi da te quel ferro » ‘ 

0 contro me rivolgilo, io h mene » 

lo 


.TERZO, 6y 

lo, ch'ai difpregio diedi 
La tua candida fede, ah me \ me fedi, 
Clim. Che credi Infingami 
Con paro lette finte ì 
Conopeo le tue frodi . 

Zid. Varia il cuor su la lingua 
La d'amore inuiato 
osi farti noto, come in v nifi ante, 

£ ritornato tuo denoto Amante , 
Clim. Tu m 9 ami ì Zid. Io t'amo fi . 
Clim. A quefte voci ogni mio dtiol fuan'u 
Va lacci difperati a uu iuta, e fretta 
Libero la mia fpene 
Mentre difciolgo à te f uefle catene* 
Zid. 0 bellifsifna mia 
Supplicheuol ti cbieggio 
De thauerti de In fa, e vilipefa , 
fatto d'altre fembian^e 
Tartialcy c feguace , 

Corte fé venia, e pace 5 
Dopo cotanti errori (sfera 

Qual fiume al fonte io rie do à te mia 
In cui viuer beato il mio cor J fera . 
Cli. Amato , e vago Lidio io pure ad onta 
De la beltà rivale 

T'ab’ 
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T abbraccio come mio : 
jimor giudice pio 
te mie ragioni vdite 
Congiura violenta 
, Tt leua à dori') e ti rilega# annoda 
osi Talami f prezzati 
Di dimentiche tanto 
Ter te fua vita bà fofp irato# piantò % 

Lid. sAndìammia bella , andiamo » 

Che vò nel tuo germano (core, 

* Spegner quel che mi porta odio% e ran - 
E congiungermi feco in nono amore . 

Clim. A tua voglia partianci 5 
fi giubilo mabonda , 

La gioia il cor m'inonda • 

S C E N A QVARTA, 
Amore. 

• ■ . - , ; 

A Qutflt puri regioni afcefo , 

Lidio di nouo,quì trà gl' arbufctlli. 
Con muiftbil dardo $ 

Ter CUmene bò colpito % 

Ter 
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ter zo, 

<Pe r C Imene ho ferito , 

Così colpo fìmil farà, che fiori 
Baiami Egtflo allora 9 
Cifri velato farà da folli errori 
tìntercefformìo Tiume 
Yedrd felice il fuo nepotc amato 
Amante fofpirato . ; 

Ohimè pauento ancora 
Di quelle donne irate , 

Touero amorfe non giungeua Apollo 
Se flo perfido , e vile 
Tu mai dì crudeltà non cangi Siile • 

S'io minifiro non foffi 
De la natu ra , intenta 
A propagar per tedi fpetie il mondo % 
m Vorrei trarti l’orgoglio 
Ter quanto folimato 
T auue lena le gote , * 

Ter quanto artificiato \ 

E falfo bianco puote ■ ' 

Farti parer di latte 

Le membra contrafatte 5 

Vorrei , che mai non ti mirafie alcuno 

Col trouar modi, & arti 

Vi far rhuomo goder fenica adorarti . 

SCE - 
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SCENA QVIN.TA. 
Bgiftó . 

v 4 ' « ! «4 \ A i J 

C Elejli fulmini , <■ - ; 

Onde vafliflìmfy 
Cupe voragini , ^ 

Leoni Getuli* • y _ 

jibbrufàatela, 

Sommergetela > 

Inghiottitela , > 

Minoratela , 

Fermate deh firmate* 

T^on l’ojfendete nò non l* oltraggiate . 

Mac&f */«>*<* ? 

Involate la aldi ; 
jlbbrufclatcU, 

Sommergetela > ; 

Inghiottitela , 

Divoratela . 

Germogli della terra 9 

fhhor veline di verde i troche i ra • 

Ond'io l'alma ne fpogho } [mi 

Se 


TERZO. fi 
Sé fradicafte il piede 
Ter gir veloci ad afcoltar'del Trace 
Le canore querele , ei mefii canti , 

Le foglie pullulanti 
Conuertite in orecchie, e i miei dolri , 
Vdite prego, vdite afpri > e maggiori . 
2\ \on mi nega l'inferno 
La fofpirata moglie , 

*Più caro feno accoglie 
La mia donna inconflante 
%Ah che ne dite ò piante ? 
fi da pur ceda ,oh Dio , 

Del Lirico il cordoglio al duolo mio • 

Ua guerriera ardita 

Calpe/ia amor , calpeHa « 

Einqueftopettodcfla 

Incendio tal , che cada 

In poluere corner fo 

V Idolo di colei 9 

Che m' e fatta nemica 9 e pure ancora 
Il mio cor , refe à me ribelle adora : 
xAh cor maluagio ; ah core % 

Fuori di quefto petto , 

Che non vo dar ricetto dm traditore 
%Ab cor maluagio , ah core 



1 2 ATTO 

Efti'yia , via , che tardi , 

Ouer [pegni quel {oco onde ancor ardi* 
•Amor {appenda vanni > 

/* voci mie, 

%&t'hà tradito\coflei ^ 

C alligar la tu dei’, » 

T« riii ? e </c iwa/i 
Crudel ti prendi gioco , 

Va, che in cenere l*ali 
Toppa ridurti de lo {degno il foco , 
Teftingaa.no la face 
Degl'infelici amanti 
Turbini de {ofpir, pioggie de 9 pianti » 
E la ragione inuitta 
L'arco ingiuHo ti fpcg%} t clc faette 
De l'atra baue de l' Erinni infette • 
•Aprite il varco, aprite 
Odijperati imperi, d vn difperato » 
approda al Lido , approda 
O di quefla palude 

Tigro,c curuo noccbier là {ligia barca , 
E me sù l'altra riua anima afflitta 
'Frcttolofo tragitta , 

Che richiamar mi voglio 

De Cingili ftitie,cbc commette amore, 

Ini • 


T E K Z O. n 

Iniquo fpirto auantiilfuo Signore : 

Ohimè come fdrucita èquefla naue, 

V acqua per tulio invitela . , 
fretta il remeggiar, che non ni* affonda; 
Siamo A terra pur giunti, a TXio Caronte » 
Quanti horribili oggetti , 

Quante forme rimiro in vn commiffe 
In quejìi de la morte atri ricetti : 

Che credete atterrirmi 
0 pallide fantafme, . _ L* } 

0 portento f modini 
tfon m* arreco terrore . . 


Fantafma, e moflro rio di voi maggiore • 
Tantalo ? prendi il fuggitiuo pomo , ’ 

Togli de l'acqua auara , 

2 ìeui, che fati ah, ah perche la fputiì 
oiffdggiarla anch'io vò, fe il del m' aiuti Z 
Hai tu ragione, ella e, ben troppo amata* 
Oh di Danao homicide , 

E malnate figliole vi 

Clori non è con voi ? ' • . : > 

Infegnatela à me, \ 

% 'fife, dite dou’e: ■ } 'VU • *0; 

fteffa colpa \ . , Y . 

<*/**/£ m z/tfwo 
X* trouerò ben io 

Xa vo tanto sferzar con quefle Jèrph 
Siti che de fi pietà del fuo martire 


le furio for elle 


V* 
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Vi lei compagne fdle\ • < 

Eccola federata , 

Che dal concauo vofiro 
Faticofo finimento 
. In cui l'era celata, vfoita, fogge , 
Fuggi pur, foggi pure. 

Ch'io feguirò letue fugaci piante 
Sin ne le gole del ma fin latrante . 

SCENA SESTA. 
Hiparco , Clori. 


A’ò 


V\ i 


V 


il 
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Hip.T A ferità' deponi, *? 

A- - torbida, e d’ irata i me rivòlgi 
€> Clori, o Clori bella 
Ve le tue lua, e F vna, e l' altra (iella, 
‘Prodotta non Jet fiata « 

durijfima felce, ed infonfuta, 

Ne de le Cafpie, e maculate fera \ 
lAllattafli le mamme afpre, e feuere \ 

Ciò. -D* /e più dure coti 

Del Rodope aggiaccato io per 4 e nacqui. 
Il tuo lafciuo amore, 

Sangutnofo Tiranno r 

Del' odio, che ti porto è affai minore « 

Hip. £>ual merauiglia è quefia v 
Chiuder forme cele fi vAlma d'sAbiJfoì . 
Gl' Angeli fon sfornenti ^ 

v. " 


® i h’ 42* * t i \J IX . : : — ì- x ' >. ^ ìi-iàfr 

' 

terzo; 7i 

£ pure ha iljCiel ptefijfo, 

Cb'vC'Angelo m'oltraggi, e mi tormenti: ' 
Se del. volto di Gioue un raggio , vn lampo : C 
£ il bel, eh' in te fiammeggi#* << . v. 'o'ìv 
Perche imitar non vuoi. ì . 

La bontà del Motore ' . r - » ' v . 

Che prodigo ti dona k fregi fuoti 
Crudslti diteggio p et amore antert - <-• 

Ciò. Pria fieni# tof col' angue \ 

Per le Libiche arene \\\<. 

Serpeggera con tortuofi giri,' «v ;.•• ^ . 

Ch'io piegbeuol mi renda à tuoi definì 
Fù men borrido serto 1 < s.ftwiw* :: . 
fecoli paffuti » s*.oV.n & tS 

. ■ fkjàfchio znperin, di quel, che Jet \ - ■ > 

T« mofiruofo oggetto & gì? occhi miei » . 
Hip* 0 parole crudeli 

&{ate da quella bocca, . . v V. ù 
Che può i defonti r (mutuar baciando, f X 
tA torto m’vccidetè* * . vi»: 

deh men fiere, e più benigne fieli.) > 

SCENA settima; 

V v ' ^ I • v 4k 

Olimene, Lidio,’ Glori , Hipparco* < 

N ; $. ^ \ : i* \ 0 1 V ■. • ) 

Cli.TJ Allegrateci meco alberghi amati f , 
£ 0 / //'e-te armonie 11 

Rimbombate canori, . j ^ . .\V 

t'il. Z> i 
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» 
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yf Lidio ritorna , r la f ci a Clori . 

Ciò; ^ me Lidie ritorna , ela/cia Clori 7 
Hip. e' qttefìo il corpo eftinto^ lacerato ù 
Bel tuo nemico odiato ? 

Hai tu sì vendicati i noftri torti] j x 
Dunque fpir ano i morti, .. . v . \ r t \ 

E fon de Lire tue quefli i trofei ì v t 
V d, ebe femmina fei. j 

Lid. tìomai chiuda fi Hipparto 

Di f degni bop ili il varco , . vi „■ 

&L*n m* haurai più riuale ,, ..<** ?, 

Sotto Lamico giogo 

M y bd ritornato Amore , - » t ; . . • . ; 

iid ridonate à la mia fpofà li core 
Ciò. E Lidio, cbè ragiona, è vna fantafm* ù 
Hip. Digelofia, e d'bonort 
Jn me fanati i merfi 
Siano Lire fmor%ate 9 
X ' ojfefe cancellate . 
lid. Le Pri/cbe cicatrici 
fiori m'apri de'fafì ■;>. 

Amor figlio incefi ant e % 

E leggiero, e vagante 
Torti feco l'affetto 
De Icore a te / oggetto, 
fnde s'io L abbandono 
V olubile io non fono 9 
E volubil chi regge v> 
mortali il volere ■ 
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Con tirannica legge. 

Ciò Non pilli eh e de malvagi è reo coftume 
Scufar con il deftmoi lor misfatti 
Le tue nuove dolcette . •> . ì 

Stand' Aconito fparft, H. 

In vece-deli faci •- v • i *»• 

Del ridente ji imene* 3 

Ardano À tuo fponf ali \> 

Le tede furiali, .v.. .<•. . f 

£ t'appreftinoil lette 
T ejì forte, ed Aletto- i ' . ' 

Come tu ne 1 hai tradita k 

Ti tradifea coftei: '' . 

Terra tu lo fojhemì o cieli, $ Deu 

^ > , * \ % , , "T < \ . * ■ 1 », *VV 

SCENA OTTAVA. 
Cinta, Climene,Hipparco, Lidio, Clori. 

* r ’ i ( • * r \'« i 4 j . ì k * • * \ i „ ■ 

Cin. CIgnorl\hofpiteEgi/fo fi 

& L'intelletto hd trattoli** 

- £ dine nitto folte, . ^ i 

Hor di furar ripieno . > 

La Campagna traf corre,] 

Hor f anela, e dtf corre . 3 

^ fterfi , d tronchi , d venti . 

Convan, * impropri accenti* 

Ho r tace r i bieco mira , 

&{f conofce mirando* 

? 3 
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Hot gente, er bor /o/pira , ’ • : , 

Jìor ridi’, e vd (untando 
Sciocche, e imm ode fi? rime , 

E tal volta di Clori il nome efprimei 
Clim. Per gl' amori di C lori * 

Al ficuro impaci qutfìe infelice^ 
guanto et l'ama lo- fai 
Che de lugubri fuoi fieri accidenti 
Ubi fioria io ti narrai. 

Hip. Ter Gioue albergatore 9 
Cbe pareggia il dolore 
*Di quefia nuoua al giubilo proaati 
T)el tanto de fiato 
T uo ritorno è Climene, 

Tropo io per te le deuo. Ci. Il pazzo vibrici 


. 




SCENA NONA. 


Tgifto*Clori,Lidio,Hipparco,Cliineiic« 

Egif.TJ Endetemi Euridice, 

Orfeo fon' io 

Ch'il vofiro rio Tuffai d'ogn ombrai 
€be fligie ingómbra Via più infelice. 
Rendetemi Euridice . 

Ciò. Per amar Vinco flanza 
Il mifero bòtta dito, 

Egli per mia cagion va forfennato . 
f gif. Hot ch'il mondo fi tn f compiglio 
Q ptpoli di 'Site " 
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Vi guerreggiar con Gipue'io vi coniglio: 
Fatevi in giro } v dite Nouelle di la su. 

Fatevi in giro , e non baiate piu, 

Lid. Scottiamoci d lui, 

Efecondiam la fua pazzia per gioco , 

Hip. Non fi derida la miferia altrui . 

Egif. Kibellate fi fono al S olle fielle , 

£\£e vogliono feguire- 

rptù da l'orto a l'occaf o il mobil primo. 

L'aere fa guerra al foco 

Congiurato con V acqua, e con la Luna 

A difcacciarlo dal fuo proprio loco. 

Ne dipender dal Citi vuol più Fortuna ; 
S'armino i 'Briarei , Gl'Enceladi,e i Tifeì , 
Via che s indugiarci tu menti i dire > 

Che del' orco ifecreti 

lo venga a difcoprire , - 

Tremendi numi, io vi prete fio, e dico , 

Che de la luce io fon fiero nemico . \ 

Ciò. Qual' ardente pietade 
sAl gelido mìo core 
Somminifira calore ? 

Clim. ^Mira quai frutti acerbi 
Ha la tuaWrudeltd Clori prodotti 
H. Amico , Egtfio dunque vnhuorn fi faggio 
Qual tu sei sì vaneggiaìin te rivieni . 
Egif. Penfato , e ripenfato 
Pur di nouo ripenfo. 

Hi fi abilito , e ancora \ 

Sta - 


8© ATT O T 

Stabili/co, ratifica, e conferì nws v.- v' ' \& 

• C he lo dirai it vò dire, z -. . . V . 3 . . \ 

Che fe lo taiio io mora \\\ . », 3 , . ■ 

Che tufe il becco da le cerna d'eroi > • Z 
Lid. Tronofiici non lieti 

A le mie nozze ptofètiza vripagt^i 
Ciò. Da la pietada in me rifarge y e nafcé 
Amore intempeftiuo. 

Egif. Io fon Cupida* 

Ch? per la terra Vèmafehérato, 

Varco dorata *Tot io nel ciglia, 

1 o fon vermiglia Non mi vedeieì 

Per vagheggiarmi 'Donne correte. - 
OhfDio non è da credere 
Quanto mi fate rtdere. • ^ » < 

Ohimè fuggiamo, ohimè* . ... 

Egli viene di là, . 

Non'') fermate il piè, 

S iete, fiate pur f ci occhi , ab ab ab ab. 

Clini. Eg l'è di capo feento, 'j> 

.SM a noi feco al ficura impagx.tr omo . 

Ciò. Il pentimento mia nulla ti gioua 
0 riamato E gi fio. > 

Egif. Io vo narranti vn cafi y 
V inganno per cammino 
S* incontrò ne la fede 

Qual fualigi ata fu da Va (fa (fino; j 

Et de la ve fi e candida rubata 
Si ricoprile membra. 

Onde 
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Onde à molti la fede egli rafiembfa . 

Ve ne vò dire\vn altro. 

Che ne l'orbe J Iellato è inferii enutoj 
• Il Leone nemeo 
Dal Cancro è fato morfo $ 

Ond'ei eo\ fuoi ruggiti 
P ofe tantoterror ne l'inimico , 

Che nel fuggir retrogrado , cb'ei fece 
Fè cader i Gemelli , 

Con il toro il montone d terra pofe y 
'Enel vicin Triangolo s'afcof e m 
Hip. Marauigliofi auuiji, 

Lid. Curio fi ragguagli. 

Ciò. Più che V af colto } e miro 

Più di mia ferità meco m'adirei < 

Egif- Oh più di quefta ruota , 

Che raggira Iffion Glori incof ante* 

C del fa fio di Sififò più dura ^ 

T* amai per mia fuentura . 

Ciò. Ohimè , che folto egli difcorre il vtfUl 
Clim. Infe r tu iene. Hi p.^uefe 
Scintille fono del perduto Jenno. 

Pio. Egitto mio. Egif.^ ti Qonofco y mdi 
li oggi creduto haurei . ; 

T)i douermi incontrar ne la bugia . 

Lungi da quella ria 
Compagni incauti andiamo . 

Lungi , lungi da lei tofo fuggiamo • 

ckegmfa cagione hd di fuggirmi , 

" Hip. 



Sz ATTO V 

Hip. ‘Fjtcnet do, e addati »vV. ' 

Ne la Cititele ei (ìa ■ ; .>v> . ; 

In cui incàico dottò i > 

Rrfanarlo potrà da la pazzia, \ì 

Egif Adagio/ e cb( chiedete'* 

Oro non bòi che poja • ; -j . V.i\9 

Satollanti la, fete, ' • >\ ! 'l - ; 

Serica -pefìe non ni adottati e poi 
S’ io fulfi tutto gemme, e tutto biffo \, 

Mi lanciere (le voi • • i • 

Lid. Furibondo egli tenta . v '» - Li 

Libero vfeir da le tenaci mani t *.< - - r ; -ri 
Hip. Afferratelo in modo, * 

Cb'infruttuofo fia V impeto irffano» T .oiCJf 
: . 

SCENA DE Cjl M A. 

Hota Prima, Hìparco, Olimene , Egitto > 
Glori, Lidio. - 

Hoiv P. p Cco del mio Signori' alt* retaggi* 
" Egli ritorni [aggio . : ‘ 

Velmedico diuin/ger me di Apollo» ’> 

./* quejla verga 3 in cui 
JL'auuiticchiato ferpe 
Tanta virtù pofjtede. 

Che può togliere d morte ano* le preda* L 
Hip. Lo [occorre vna ‘Qiuaì 
Clim. Egli dal del defitta* ♦. - 

Lid. pentimento primo egli ritorna» , _ 

Egil. 
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Egf- Amidi Chi me rie fcorgo 

Hò la nemica mia piangente* canto } 

Che dinota quel piatoiCl. Amore Eg.w 4nto- 
Per Lidio egli ejfer deue . {rèi 

Ciò. Egli è per te mio r iacee fo ardore • 

Egif. Ab fe tu non m'inganni io fon felice. 
Ciò. Mirami, e feorgerqi 

le fem biande mie fe dice il vero 
licer puro, e /incero, 

Ei per tè diuenutoe va MongibelLo, 

E pria, di pjp/a forarti $tabtltfce,e fi/dne 
Di conuertir/i in polue * 

Egif. O fpsrttttèc riforte, • - - . 

0 mie gioie rinate , 0 fauoreuol forte. 

Hip. Clori eh' è in mia-balia, ( mene 

Per quella eortefìa , Che tu vfafli A Cli- 

pei condurla a la Patria, bora ti dono : _ 
Iodi beltà immortale ■ M eritemi no fono. 
Tu ben si, che diuin vanti il natale • 

Egif. Dono tante pregiato 

Ogn obbligo cancella ".} 

Hor P .c TrQmpiù Indugia al partire, 
Seguitemi, eh' in Deio 
Pia mia cura condurui 
c Per le flrade del Cielo . 

Egif. Comando imperiofo a voi ci toglie : . 

Vaga Climene, Hippar co. QX q. L idio. 

Egif. Ciò, A Dio. . 

Hip. Ite > e à palami voliti 

*" r:; iid. 


> 

r 


< 


■? 


A 

I 


K .Ìg5 

«. òli 

V, sft'j i 


>• . 


*4 ATTO 

lid. Siano propitj t Numi, 

,Cli. Ttfr x/o; fiati le radici 
Suelte de le fciagure ite, felici, 

Hip* Pacificati fpofi 
Entrate, è tempi bomai 
Di rifiorar fior ella :i- 

V anima tua da' guai . 

Lid. Amanti fperate , . *■ * 

oimore è fanciullo * 

Cfo tofio s'aggira , / 

E al fin appaga chi per lui fofpi/a. 

Clim. Amanti fe credete \ 

Che amore fia erudii voi v inganftÀle, . J| 
Errate , . 

Egli fembra, e non è. 

Deb credetelo à me, 

Lid. Apporta fcherxjindo ; 

Ereuifjimi affanni , 

%Angof ria fugace, ■ 

E la fua guerra al fin termina in pace, 
^Ciim. La fua nera procella 

Ed pullular contenti , e chiara luce 
Produce, 

Crudo ei fembra, e non e. 

Deb credetelo d me. 

Lid. A l'amare, d l'amare, 
fi li- Che chi non fegue di Cupido Verme 
*JP tonar non può delitie immenfe , e tot* 

A V amare, à l'amare.' . , l 
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